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DI DON MICHELE FALABRETTI *

è un desiderio che abita la
vita di ciascuno. Quando si
è bambini assume la forma

di piccole cose che i grandi
chiamano balocchi, cose di poco
conto. L’attesa è forte: quando si
attende una cosa, lo si fa come se
non ci fosse un desiderio più
grande. E quando una cosa arriva –
da bambini – la si dimentica in
fretta. Perché il desiderio non si
spegne mai, le cose non finiscono
mai: è l’attesa a essere una
percezione intrigante.
«Disperare di uno è renderlo
disperato», diceva Mounier. Educare
è questa fiducia così testarda nelle
possibilità di bene dell’altro, da
cercare e attendere con ostinazione

ciò che lo può rendere una persona
bella. Qui si apre un gioco: quello
fatto da chi mette in atto mille
stratagemmi per provocare e indurre
il fiorire di ogni possibilità; purchè
l’umanità cresca. E, in fondo, non
riconosce ciascuno di noi che può
dire di essere ciò che è perché ha
incontrato qualcuno che ha voluto,
almeno un po’, scommettere sul
futuro di quello che saremmo
diventati?
In questi giorni il porto antico di
Genova, ai Magazzini del Cotone, è
diventato lo sfondo dove si
incontrano i responsabili delle
diocesi italiane di pastorale
giovanile. Appuntamento che
permette di riflettere e ritrovarsi;
ciascuno ha sotto gli occhi i propri
territori e le proprie storie di vita:

condividere le fatiche aiuta a
pensare che l’educazione non è un
peso da portare, quanto piuttosto
una bella avventura da spartire. A
patto che non manchi uno sguardo
buono sulla vita degli adolescenti e
dei giovani: perché soltanto quando
li guardiamo con fiducia, è possibile
innescare in loro meccanismi di
vita.
Paradossalmente questo
atteggiamento chiede a chi si fa
carico di progettare e mettere in atto
i processi educativi, di essere
coraggioso. Non tanto perché
bisogna scommettere su un futuro
che non conosciamo mai
(d’altronde, si diceva, qualcuno l’ha
fatto anche con ciascuno di noi),
quanto, piuttosto, perché tutto
questo avviene in uno scenario

completamente nuovo. 
In questi giorni è stato ridetto che le
figure ecclesiali (e prima ancora
ecclesiastiche) che abitano il
territorio sembrano essere sempre
più distanti dalla vita dei giovani. La
questione non è mettere qualcuno
sul banco degli imputati. La
questione è tornare, come comunità
cristiana, a chiederci (come dice il
salmo 8) cos’è mai l’uomo perché
Dio se ne curi. Questa passione
profonda per l’umanità che Dio
desidera da sempre, ci può
illuminare e rendere capaci di essere
significativi per i nostri giovani.
Perché ci abilita a entrare in
relazione con loro, ad ascoltarli, a
interpretare i loro slanci e anche i
loro fallimenti non con risposte già
confezionate; come se parlare della

loro vita fosse la stessa cosa che
scrivere l’oroscopo quotidiano. Si
diventa significativi per gli altri
quando si vuole bene, non quando
ci si mette davanti a loro pensando
di offrire una risposta per tutto.
Questo, e solo questo, ci darà la
sapienza e il coraggio di scegliere gli
atteggiamenti buoni: quelli
dell’accoglienza e della cura (come
fa il porto quando ricovera le navi);
quelli della capacità di spronare le
persone a prendere il largo (quando
è tempo – l’orizzonte – di
attraversarlo). E solo in quel
momento un buon educatore si
siede a riva. Il cuore che batte è, per
sempre, la luce di un faro.

* responsabile Servizio nazionale 
di pastorale giovanile
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ra il porto e l’orizzonte» c’è la voglia di immer-
gersi nel mare della vita delle nuove generazio-
ni, senza paura di affrontare tempeste o correnti

che agitano il vasto oceano del mondo giovanile. E con
la certezza che c’è sempre una nuova sponda cui tende-
re, un nuovo attracco da scoprire, nuovi fondali da e-
splorare. La metafora che fa da guida e dà il titolo al XIII
Convegno nazionale di pastorale giovanile, in corso a Ge-
nova fino a domani, fornisce anche la «direzione del
vento», le rotte che in questo periodo le équipe educa-
tive di tutta la Penisola stanno tentando di tracciare in-
sieme. Un percorso complesso e – come è sempre stato
– in divenire, ma che si gioca tutto sulla consapevolez-
za che la pastorale giovanile parte da una base, il porto,
ricco di strumenti e di risorse preziose, per tendere ver-
so una meta sempre da ripensare, l’orizzonte, appunto,
che richiede costantemente di rimettersi in gioco.
D’altra parte per fare ciò è necessario uscire dai luoghi
comuni, da certe analisi troppo superficiali del vivere
dei giovani. Dati alla mano ieri mattina il presidente di
Ipsos, Nando Pagnoncelli, sondaggista, ha tratteggiato
una realtà ben più vitale di quella descritta dai media in
questi giorni. Le statistiche, infatti, se da un lato confer-
mano la difficoltà dei giovani italiani ad abbandonare
il nucleo familiare di origine, dall’altra parlano di nuo-
ve generazioni in grado di adattarsi – ma senza arren-
dersi – al peggio. Giovani che continuano a coltivare i
propri sogni, tra i quali appare ancora con forza l’idea-
le di una famiglia propria.
Che fare allora, da educatori, per dare seguito alle spe-
ranze delle nuove generazioni e dare concretezza alle lo-
ro aspirazioni? «Il primo gesto necessario è quello di fi-
darsi – sottolinea Margherita Anselmi, delegata regio-
nale delle Marche –: tra il porto e l’orizzonte c’è il ma-
re, con le sue acque calme, ma anche con le sue onde.
Per affrontarlo dobbiamo essere in grado di affidarci,
con la consapevolezza che dall’altra parte c’è qualcosa
ad attenderci. La traversata, però, va fatta assieme, in un
rapporto di corresponsabilità tra chi educa e chi riceve
il dono dell’educazione». A dire che anche gli educato-
ri mettono in gioco se stessi e crescono attraverso la lo-
ro opera educativa. «D’altra parte l’educazione è prima
di tutto relazione – aggiunge Margherita – e per questo
non può essere fossilizzata, non può vivere di schemi o
formule magiche. È necessario viverla, immergersi in pri-
ma persona per prendersi cura dell’altro».

T«
E la cura educativa è proprio il nodo centrale della di-
scussione del convegno. «Questa cura passa necessaria-
mente da un incontro – sottolinea Vincenzo Alvaro, de-
legato della Calabria –, una relazione che coinvolge non
solo educatori e ragazzi, ma anche la comunità e le stes-
se famiglie. È in questa direzione che si sta muovendo
la pastorale giovanile, chiamata ad avere uno sguardo
sempre più ampio sulle realtà in cui vivono i ragazzi, i
quali sanno ancora spendersi con generosità in nume-
rosi ambiti».
Sguardo ampio, quindi, consapevole ma coraggioso, sen-
za paura di abbandonare lidi sicuri e d’incontrare gli a-
spetti più difficili del vivere e del sentire dei giovani. «Il
convegno serve proprio a mettere in primo piano i no-
di più problematici – ricorda don Renato Mazzuia, de-
legato del Triveneto – e le voci autorevoli che abbiamo
chiamato a guidarci nella discussione ci stanno aiutan-
do ad affrontare senza paura la realtà. La pastorale gio-
vanile deve sentirsi sempre "pungolata", spinta in avan-
ti, nel dialogo con la complessità delle questioni che at-
traversano oggi adolescenza e gioventù».
Eppure, ha ricordato nella sua testimonianza Costanza
Miriano, giornalista, «ma prima ancora mamma», «non
c’è una tecnica comunicativa che ti porta al cuore dei ra-
gazzi, perché essi hanno il fiuto per la verità e "ascolta-
no con gli occhi". Per questo se sentono che la nostra
prima preoccupazione – da educatori ma anche da ge-
nitori – è che abbiano la vita eterna si interrogheranno
su questo». Un forte richiamo alla testimonianza perso-
nale, quindi. «Il punto di partenza – ha aggiunto Miria-
no – deve essere uno sguardo d’amore». Da questo at-
teggiamento ha origine l’opera educativa che oggi ha un
valore anche culturale. «Noi cristiani – ha detto Miriano
– abbiamo la responsabilità di ricordare all’uomo che
non deve ascoltare solo stesso ma anche qualcuno di
più grande che non limita la sua libertà ma la realizza».
Parole che qui al Convegno di Genova incrociano la
grande voglia di essenzialità e di riscoperta della rela-
zione come strumento privilegiato della pastorale gio-
vanile. Proprio su questi binari, ha affermato da parte
sua don Joao Chagas, responsabile della Sezione giovani
del Pontificio Consiglio per i laici, viaggiano le indica-
zioni di papa Francesco, «che già a Rio ha invitato i gio-
vani a mettere al centro della propria vita le Beatitudi-
ni, scelte anche come tema delle prossime tre Giornate
mondiali della gioventù. In esse – ha auspicato il sa-
cerdote brasiliano – sta la direzione da seguire anche co-
me educatori».
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Prendere il largo
sfida da giovani

Uno sguardo consapevole oltre i luoghi comuni
«Il primo impegno? Prendere sul serio i loro sogni»
DAL NOSTRO INVIATO A GENOVA

giovani di oggi? Sono ricchi di
aspirazioni, hanno bisogno di un «atto
di fiducia» e non sono per nulla

insensibili. Tutte doti e sfide, però, che
necessitano di educatori in grado di
leggerle e valorizzarle. Ne è convinto il
pedagogista dell’Università cattolica
Pierpaolo Triani, direttore della rivista
Scuola e didattica, che ieri, al XIII Convegno
nazionale di pastorale giovanile in corso a
Genova, ha commentato i dati raccolti nel
Rapporto Giovani dall’Istituto «Giuseppe
Toniolo».
Professore, ma davvero un sondaggio può
fotografare una realtà così complessa co-
me quella giovanile?
Di certo è impossibile definire nel dettaglio
una realtà dinamica come quella degli
adolescenti e dei giovani ma i dati raccolti
ci servono per tenere acceso lo sguardo sui
giovani, sulla loro vita e sui loro
comportamenti, perché troppo spesso
supponiamo di sapere ciò che essi pensano.
Lei ha parlato di desiderio: i giovani coltivano ancora a-
spirazioni?
Dalle ricerche appare chiaro che essi coltivano ancora
grandi energie vitali e conservano l’aspirazione a realizzare
se stessi. Il problema è che queste forze si trovano spesso
senza contesti favorevoli che permettano loro di acquisire

maggiore concretezza. La prima sfida
educativa allora è quella di prendere sul
serio le aspirazioni e le energie dei giovani.
Nelle comunità cristiane ci sono le risorse
per fare questo?
Certo, ma occorre che l’intera comunità sia
in grado di fare proposte vitali che facciano
sentire vivi i giovani, che tocchino le corde
della loro vita. Le nuove generazioni sono
sensibili ai messaggi forti e radicali. Per
questo penso che l’annuncio cristiano
dovrebbe recuperare questa forza di
radicalità, perché alle volte rischia di essere
ridotto a una buona educazione.
Ma non si può negare che i giovani oggi
vivano un forte senso di precarietà. Come
aiutarli in questo?
Bisogna aiutarli ad accettare le nostre
fragilità attraverso un atteggiamento
sapienziale del vivere che li porti a
comprendere le contraddizioni dell’animo
umano. È un percorso che richiede fiducia
e, per imparare a fidarsi al di là delle
proprie cerchie personali, i giovani hanno
bisogno di sperimentare uno sguardo

fiducioso su di sé. Ecco perché l’educazione deve spingere a
entrare in un circolo virtuoso di fiducia, che richiede agli
adulti di testimoniare in prima persona il fatto che non
hanno paura di dare se stessi agli altri.

Matteo Liut
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Un banco di libri durante il XIII convegno nazionale di pastorale giovanile, in corso fino a domani a Genova (foto «Il cittadino»)
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A voi giovani affido in modo particolare il compito di rimettere al centro della cultura 
umana la solidarietà. Di fronte a vecchie e nuove forme di povertà, abbiamo il dovere 
di essere vigilanti e consapevoli, vincendo la tentazione dell’indifferenza.
Papa Francesco, Messaggio per la XXIX Gmg, 21 gennaioem
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«Adulti testardi e coraggiosi a fianco dei nostri ragazzi»

«Si diventa significativi
quando si vuole bene, 
non quando ci si mette
davanti agli adolescenti
pensando di poter offrire 
una risposta per tutto»

Presentata ieri
dal pedagogista della
Cattolica, Triani,
la fotografia sul
mondo giovanile
dell’istituto «Toniolo»

Nello zaino dei vescovi: «Una passione condivisa per l’educazione»
tanno tra i giovani desiderosi di mettersi
in gioco e gli educatori guardano a loro
come a dei padri. Anche al XIII

Convegno di pastorale giovanile quella dei
vescovi – soprattutto delegati per la pastorale
giovanile delle singole Conferenze
episcopali regionali – è una presenza
preziosa, anche perché molti di loro si
spendono da sempre per le nuove
generazioni. «La pastorale giovanile è un
segno vivo della passione educativa di tutta
la Chiesa – sottolinea Pietro Santoro,
vescovo di Avezzano –. In questi educatori
sento la voglia di vivere questa passione in

maniera stabile coltivando
una forte appartenenza alla
Chiesa. Perciò occorre
investire nella loro
formazione». L’educazione,
chiosa Santoro, «non è solo
una tecnica, è prima di tutto
entrare nel cuore dei ragazzi
per proporre loro il Vangelo
e la Chiesa come casa ospitale. Non
dimentichiamo i frutti preziosi che ha dato
quest’opera nel nostro Paese, nel quale ha
creato un patrimonio condiviso ancora
molto vivo». In questo «mare

dell’educazione», aggiunge
da parte sua Guido Gallese,
vescovo di Alessandria, «non
dobbiamo dimenticare il
faro che è Cristo: siamo
chiamati a mettere i giovani
in relazione personale con
lui». Impegno che coinvolge
insieme pastori e comunità:

«Io sono come una povera barca senza vela –
aggiunge Gallese – perché la mia vela è la
mia comunità, sono i giovani della mia
diocesi, e solo insieme possiamo affrontare
la navigazione». Ai lavori del convegno

prendono parte anche Alberto Tanasini,
vescovo di Chiavari, e Giuseppe Fiorini
Morosini, arcivescovo di Reggio Calabria-
Bova. La prima giornata, poi, si è conclusa
con la Messa presieduta dal vescovo Claudio
Giuliodori, assistente ecclesiastico generale
dell’Università Cattolica: non si possono
negare le molte difficoltà che attanagliano le
nuove generazioni, ha detto il presule, ma
«conosciamo anche tanti giovani che sanno
andare controcorrente, accontentandosi di
poco, pur di rispondere alla propria
vocazione». (M.L.)
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La platea del convegno

Parlano i pastori che
stanno condividendo 
le giornate di Genova
con i giovani: «Lavoro
che sta dando frutti»

Mercoledì
12 Febbraio 2014

Convegno Cei.La rotta dopo Rio:
una chiamata a «navigare» nella realtà

Pierpaolo Triani


